
SA8AT0 5 OTTOBRE 1991 

Manovra 
bluff 

POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITA 

Il segretario socialista da Lisbona boccia la protesta del 22^., 
«Mi chiedo quanto costa e quale efficacia abbia » ^ 
Ma Amato insiste: «Si chiedono sacrifìci senza risanare» 
Psi combattuto tra voglia di crisi e paura della rottura 

«Questo sciopero non serve a nulla» 
Il pendolo di Craxi: no al sindacato, critiche alla Finanziaria 
Craxi frena e boccia lo sciopero generale: «Mi chie
do quanto costi e che efficacia abbia». Si dice preoc
cupato per il clima di tensione sociale e, per ora, 
non sembra voler contestare più di tanto la manovra 
del governo. Nella maggioranza e nel Psi, gran con
fusione. Cirino Pomicino è ottimista, Formica difen
de il condono. Amato contesta i sacrifici chiesti ai 
lavoratori, per Forte la Finanziaria «fa vomitare». 

BRUNO MISIRINDINO 

• 1 ROMA. «Lo sciopero? Lo 
trovo molto preoccupante. La 
mia opinione sugli scioperi gè- . 
ncrali l'ho già delta: mi chiedo 
quanto costino e quale sia la 
loro efficacia». Dopo aver detto 
due giorni fa a Lisbona, di es
sere preoccupato per la •molti
plicazione degli scontenti» 
provocala dalla Finanziaria, ie
ri Craxi ha gelato sindacati e 
sindacalisti, a cominciare da 
Del Turco e Benvenuto. E un 
Craxi che sembra frenare su 
più di un fronte, impegnato co
m'è in un difficile e doppio 
gioco di equilibrio: orientare 
un Psi che sulla Finanziaria ha 
opinioni assai differenti al suo 

intemo, e non apparire in rotta 
di collisione definitiva con la 
De, accreditando più di un cer
to grado U sintonia con il Pds. 
Si spiega cosi qualche (rase ri
lasciata in un'intervista mentre 
era in volo verso Lisbona: quel
lo dell'unità a sinistra, dice 
Craxi, «sarà un cammino lun
go, una questione di questa 
natura, se viene affidala all'im
provvisazione, può rischiare di 
finire in un inconcludente giro
tondo e in una amara delusio
ne». E si spiegano cosi i toni 
morbidi sui vescovi, e la presa 
di distanza da Samarcanda: 
•Non mi sono mai piaciuti i lin
ciaggi in piazza e i processi 

sommari». Sulla finanziaria e 
sul no allo sciopero generale, 
Craxi sembra npercorrcrc un 
film già visto. Nell'89 conleslò 
duramente la decisione dei 
sindacali di indire lo sciopero 
generale contro i ticket sanitari 
del governo De Mita, salvo poi, 
a elezioni europee fatte (con il 
Pei che andò bene e il Psi che 
rimase al palo) dire che quella 
presa dal governo sui ticket 
(De Michelis vicepresidente) 
era slata una decisione «sba
gliata all'unanimità». II segreta
rio del Psi, anche se adesso lo 
scenario, soprattutto a sinistra, 
è assai diverso, teme di ripete
re l'esperienza dcll'89 e di re-
slare invischiato nei colpi e 
contraccolpi di una manovra 
finanziaria che convince sem
pre di meno, ma dal cui varo 
dipendono molle cose. E cosi, 
ammette con preoccupazione 
che «nel paese si sta riaprendo 
un clima di tensione sociale», 
riconosce che quello della giu
stizia fiscale è uno dei primi 
problemi da affrontare, ma 
non intende affossare la ma
novra e andare cosi ad elezio
ni che lo vedrebbero troppo 
schiacciato sulle critiche solle

vate dal Pds e dal mondo del 
lavoro. 

Certo, sulla finanziaria, la 
confusione dei linguaggi nella 
maggioranza è grande. Cirino 
Pomicino dice ui non vedere 
ancora rischi di elezioni antici
pate, è fiducioso sugli effetti 
del condono, nega che la fi
nanziaria in discussione sia 
vessatoria verso gli strati più 
deboli. II Psi ha opinioni diver
se, ma anche diversificate al 
suo interno. II minislro della Fi
nanze Rino Formica difende, 
ovviamente, il condono, ma 
Giuliano Amato, «segretario, 
ieri ha contestalo la validità 
della manovra. «Non si posso
no continuare a chiedere sa
crifici agli italiani - ha detto a 
un convegno dei metalmecca
nici della UH - se non si indica 
con chiarezza la strada attra
verso cui risanare la finanza 
pubblica». «Gli italiani - ha det
to ancora Amato - hanno già 
fatto fin troppi sacrifici e ades
so e ora che chi chiede rigore 
chiarisca quale percorso inten
da seguire, spiegando che co
sa si voglia poi costruire». E co
si al presidente del consiglio 
Andrcotli che giustifica la ri
chiesta di nuovi sacrifici con la 

necessità di far quadrare i con
ti dello Stato, Amato obietta 
che «l'esecutivo ha a lungo go
vernalo senza accorgersi della 
diminuzione del tasso di svi
luppo. Per pagare i debili biso
gna proprio creare sviluppo». 
A un Amato che sembra accu
sare di iniquità buona parte 
della Finanziaria e che giudica 
«irrealistico» pensare che le pri
vatizzazioni riducano più di 
tanto il debito dello Sialo, fa 
eco il sottosegretario socialista 
Elena Marinucci che prospetta 
le dimissioni nel caso restasse
ro i ticket decisi dal governo. E 
Francesco Forte, responsabile 
economico del Psi, dà un giu
dizio piuttosto secco: «La lettu
ra della finanziaria dà luogo ad 
alcuni conati di vomito, relativi 
a porcherie che potremmo de
finire preistoriche. In questa fi
nanziaria - afferma ancora 
Forte - accanto all'innalza
mento dei ticket c'è una vera e 
propria pioggia di misure di ti
po assistenzialistico estrema
mente discutibili, che indica 
come certi vecchi sistemi con
tinuano a permanere». Eppure 
per un coro di lamentele, c'è 
un controcanto proprio nel Psi. 
Gianni De Michelis, l'anima 

Il leader socialista del sindacato: «Vecchia la ricetta del governo che fa pagare i lavoratori» 

Ma Del Turco difende la scelta della Cgil 
«La nostra battaglia ha un valore politico» 
•Lo sciopero generale ha un indubbio valore politi
co». Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiun
to della Cgil, non si stupisce della critica di Craxi. «Sa 
bene che il sindacato ha offerto al governo un terreno 
di confronto moderno e ha ricevuto la vecchia rispo
sta di aumentare la pressione sui lavoratori», risponde 
al segretario del suo partito. «Questa volta il Psi può 
evitare che si sbagli all'unanimità...». 

PASQUALI CASCCLLA 

• 1 ROMA. «SI, lo sciopero ge
nerale ha un indubbio valore 
politico. O meglio: ha ragioni 
sue proprie, che non appar
tengono allo scenario politico, 
ma oggettivamente hanno ef
fetti politici. Sarebbe sbaglialo 
sia negarlo sia non coglierlo». 
Ottaviano Del Turco parla da 
segretario generale aggiunto 
della Cgil, ma non se ne fa un 
alibi per occultare la passione 
del militante socialista che ve
de il proprio partito impelaga
to in un governo che si «esauri
sce tra l'improvvisazione, la 
confusione e il pressapochi-
smo». 

Sbaglia, allora, Bettino Cra
xi, li segretario del suo par
tito, quando trova •preoccu
pante» lo adopero generale 
e chiede «quanto costi e qua
le sia la sua efficacia»? 

Non c'è da stupirsi. Craxi già in 
altre circostanze ha sostenuto 
che lo sciopero generale è 
un'arma da usare con molta 
cautela. Ne abbiamo discusso 
con grande franchezza reci
proca. Posso tranquillamente 
ripetere ciò che gli ho detto: lo 
sciopero generale non è una 
forma normale bensì eccezio
nale di lotta, a cui i lavoratori 
ricorrono per far valere le pro
prie ragioni. Nell'agosto scorso 
contro il golpe in Urss, oggi per 
una politica di giustizia sociale 
e di risamento economico. Ma 
debbo anche dire che, in quel
le discussioni con Craxi, mi ò 
sembrato di scorgere, olire alla 
critica, anche una giusta solle
citazione alla modernizzazio
ne di un sindacalismo che ab
baia mollo e morde poco, per
chè sia non solo rappresentati

vo del mondo del lavoro ma 
anche autorevole di fronte al
l'opinione pubblica... 

Qualcosa del genere Craxi 
sembra dire, adesso, anche 
In pubblico. Ma per conclu
dere, ancora una volta, che 
•le risposte non possono es
sere quelle di una sinistra 
arcaica». Allora? 

Prima di ricorrere a una forma 
di lotta che appartiene alla sto
ria, il sindacalo - e Craxi lo sa 
- ha offerto al governo un con
fronto moderno, quello sulla 
politica dei redditi. Ha invece 
ricevuto da palazzo Chigi la ri
sposta più vecchia, quella che 
aumenta la pressione sui celi 
sociali che già pagano mollo. 
Lo sciopero, allora, ci serve an
che per riproporre un'occasio
ne che il governo di Giulio An-
dreotti non ha voluto o saputo 
cogliere. 

Un altro suo compagno di 
partito, il ministro Gianni 
De Michelis, obietta che non 
sono gli scioperi generali a 
scuoterei governi... 

Questa volta mi stupisco. Do
vrebbe ricordare, De Michelis, 
la vicenda dei ticket decisi 
nell'89 da un governo, quello 
di Ciriaco De Mila, di cui era vi
ce presidente, Anche allora 
proclamammo lo sciopero ge

nerale, a dimostrazione che il 
sindacalo non guarda in faccia 
a nessuno. E, dopo un po' (mi 
pare ci fu di mezzo una cam
pagna elettorale), Craxi rico
nobbe che irgovemo aveva 
commesso un errore, anche se 
all'unanimità. Io spero che, 
questa volta, l'errore sia evitato 
prima che produca effetti dele
teri. La delegazione socialista 
al governo può far sentire un 
allarme che avverto essere pre
sente in larghi settori del parti
to e a cui non sono estranee 
anche alcune preoccupazioni 
espresse da Craxi sulle pensio
ni o sulle dismissioni delle par
tecipazioni statali. 

Certamente è a disagio Rino 
Formica, II ministro sociali
sta più esposto, per via del 
condono fiscale. Dice che 
l'ha fatto anche per evitare 
che si tagliasse il fiscal drag 
e si colpissero ancora più 
pesantemente i lavoratori. 
Non gliene siete grati? 

So bene che una certa parte 
del governo puntava a rimette
re in discussione il fiscal drag, 
anche per umiliare questa 
conquista sindacale. E un vero 
sindacalista sa distinguere un 
ministro che aspira a un buon 
rapporto con il mondo del la
voro da un ministro che questo 
problema nemmeno se io po

ne. Proprio per questo a Formi
ca chiedo di essere fino in ton
do il ministro della riforma e 
non del condono «tombale». • 

SI è chiesto perchè, dopo 
aver tanto gridato, gli Im
prenditori adesso oscillino? 

Non credo sia questione di mi
nore capacità di resistenza o di 
ostinazione. Walter Mandelli 
ha teorizzalo che «gli industria
li possono avere un dissenso 
ma non rompere con il gover
no». Ma resta la domanda se 
siano o no consapevoli che 
questa Finanziaria punisce 
una parte del mondo della 
produzione, quella del lavoro, 
senza risanare alcunché. 

Non sarà che sperano di ri
farsi sulla scala mobile? 

II baccano delle vicende politi
che può aver fatto diventare il 
governo sordo e distratto, ma 
prima o poi si dovrà tornare a 
discutere seriamente di lotta 
all'inflazione, politica dei red
diti e riforma del costo del la
voro. A quel punto si scoprirà 
che le nostre proposte costitui
scono un progetto vero, diver
so ma serio ed efficace. 

E se, viste le tensioni che co
vano nella maggioranza, lo 
•doperò generale fosse pre
so a pretesto per buttare tut
to all'aria e andare alle eie-

ministeriale di via del Corso, 
sparge ottimismo a piene ma
ni: è convinto che la finanzia
ria alla fine verrà approvata ed 
è convinto che la panacea di 
tutto sarà l'Europa. Quanto al
l'Italia non è vero, dice, che ri
schia di restare in serie B, ma 
anzi si candida «a superare 
Francia e Germania». 

Tuttavia, nel caso Andreotti 
superasse indenne lo scoglio 
della finanziaria, da parte del 

Psi si tiene sempre aperto il 
fronte delle pensioni. Per via 
del Corso, quella di elevare a 
65 anni l'età pensionabile, è 
•una impuntatura» di alcuni 
settori dell'esecutivo. «Evenuto 
il momento - dice sempre Giu
liano Amato - che la riforma 
venga discussa in consiglio dei 
ministri e si applichi il princi
pio della volontarietà come 
stabilito dagli accordi di gover
no». 

Ottaviano Del Turco 

rioni anticipate? 
Da quelle parti ho sentito defi
nire l'iniziativa del sindacato 
un «ruggito del topo». Beh, se 
basta questo per far scoppiare 
le contraddizioni del quadro 
politico, allora vuol dire che il 
ruggito del topo è di chi con 
questa finanziaria ha esaurito 
una fase politica. 

Lei ha scritto sull'Avantil 
che «ormai il paese ha biso
gno di altro per salvarsi». Ha 
parlato sempre da dirigente 
della Cgil? 

Chi respira l'aria della Cgil, e 
vuole obbedire al mandato di 
5 milioni di lavoratori, sa di fa
re un mestiere diverso da quel
lo del politico ma anche che 

l'impegno per il cambiamento 
non è una forzatura. 

E da questo laboratorio del-
. l'unità della sinistra come è 

vista la ripresa del dialogo 
traUPdseUPsl? 

Finalmente' Ma proprio chi ha 
lavorato di più perchè questo 
processo diventasse inevita
bile, oggi non può che essere 
consapevole delle difficoltà 
che restano nel rimuovere i 
macigni e rendere cosi questra 
strada più sicura. 

Prudenza o tempi lunghi? 
II mondo gira più velocemente 
di quanto la politica italiana 
riesce a sopportare. Bisogna 
adeguarsi. 

Gava punzecchia Andreotti 
e prende le distanze da Carli 
Alla De: «Non dividiamoci» 
Mancino polemico con Craxi 

«Caro Giulio, 
questo pianoforte 
è stonato...» 
Gava torna a punzecchiare Andreotti: c'è poco da 
suonare, «anche il pianoforte è stonato». Ma al 
presidente del Consiglio il capo doroleo rivolge 
un appello: oggi l'unità della De è irrinunciabile, 
non c'è un asse contro di te. Intanto piazza del 
Gesù si prepara allo scontro sulla Finanziaria: 
prendendo le distanze da Carli, e polemizzando 
col Psi e la sua «voglia di alternativa». 

FABRIZIO RONOOLINO 

• 1 ROMA. «La De intende so
stenere con grande lealtà la 
legge finanziaria, Naturalmen
te, anche questa volta le Ca
mere daranno il proprio ap
porto»: 6 tutto racchiuso in 
queste due frasi di Nicola Man
cino, il paradosso democristia
no all'indomani del tormenta
to «via libera» alla Finanziaria. 
Da un lato, infatti, la De sa be
ne che, alla vigilia della cam
pagna elettorale, può essere 
sconveniente difendere a spa
da tratta i provvedimenti del 
governo, e può essere perico
loso ntrovarsi da soli a farlo. 
Dall'altro lato, però, non può 
esser certo la De ad affondare 
platealmente il governo. Cosi, 
il vertice scudocrociato sceglie 
una linea mediana, scommet
tendo ancora una volta sul
l'ambiguità. Si schiera a difesa 
della Finanziaria, batte e ribat
te il tasto dell'unità intema, e si 
prepara ad una battaglia parla
mentare che potrebbe essere 
cruenta. 

A suonare ancora una volta 
il tamburo dell'unità del partito 
è Antonio Gava. Che in un'in
tervista al Mondo ribadisce un 
concetto più volte ripetuto nei 
convegni del settembre demo
cristiano: «È una fase di ricerca 
- dice Gava - ma non ci sono 
divisioni. Dobbiamo operare 
delle scelte. Poi, successiva
mente, potremo avere anche 
delle distinzioni interne». II 
concetto che sta tanto a cuore 
a Gava s'accompagna ad una 
rassicurazione per Andreolti 
(e infatti il presidente dei de
putati de bolla come «buffona
ta» l'idea di un «asse» contro il 
presidente del Consiglio). Ma 
suona soprattutto come un in
vito-minaccia allo stesso An
dreotti perchè non separi i pro
pri destini da quelli del partito. 
Andreotti pensa di continuare 
a suonare il piano, come nella 
Leningrado assediala dai nazi
sti, per far «tornare il sole»? E-
Gava gli risponde sornione che 
«nel saloon di cui ha parlato 
Forlani sono buoni tutti a suo
nare, anche quelli stonati co
me me. E sa perchè? Perché 
anche il pianoforte è stonalo». 

Le voci ricorrenti su Cossiga 
e su Andreotti, e su una possi
bile inlesa fra i due, desta qual
che preoccupazione. E spinge 
il vertice de a rinserrare le fila 
Le «scelte» di cui parla Gava - e 
che la De dovrebbe compiere 
unila - non sono certo di poco 
conio: riguardano la succes
sione al Quirinale, il rapporto 
col Psi, quello col Pds. E in ge
nerale la «ricollocazione» dello 

Scudocrociato fra fine de! co
munismo e impennata leghi
sta. In uno scenario frastaglia
to e sdrucciolevole, l'unica ve
ra carta in mano alla De è la 
propria unità interna. «Non 
m'interessa parlare del ruolo 
delle persone, ma di quello dei 
partiti»: è ancora Gava a parla
re, negando di «manovrare 
dietro le quinte» e smentendo 
una sua candidatura alla pol
trona di piazza del Gesù. 

La Finanziaria, certo, non 
sarà un banco di prova facile. 
Martedì si riunisce un gruppo 
ristretto di deputati e senatori 
de, autorizzalo da Forlani, do
podiché sarà la volta del diret
tivo de del Senato Ma, se le 
cose dovessero mettersi male, 
a far da parafulmine e da ca
pro espiatorio c'è Guido Carli, 
e magan Rino Formica. Gava 
già mette in guardia dai rischi 
delle privatizzazioni. E prende 
esplicitamenle le distanze da 
Carli, preparando cosi la stra
da alla possibile ritirata de: «Ci 
vogliono modalità obiettive. 
Non dev'esserci la discreziona
lità di un ministro, di un uomo 
di governo o di un politico. I! 
pubblico - aggiunge - deve 
controllare ancora che non si 
tomi indietro, che non vi siano 
ingiustizie sociali». 

Sull'altro Ironte, c'è il Psi 
Una parte di De (per esempio 
quella tradizionalmente più 
•antisocialista» come la sinistra 
demitiana, ma non solo) vede 
di buon occhio il crescere del
la polemica con il Psi. che -
sono in molti a pensarlo a 
piazza del Gesù - potrebbe fi
nire con l'appiattire il partito di 
Craxi sul Pds, irrobustendo, 
magari per l'ultima volta, la 
«diga» democristiana. Nono
stante la (parziale) ritirata so
cialista, ieri Mancino è tornato 
ad accusare il Psi, che «anzi
ché lavorare per agevolare le 
azioni della maggioranza, 
pensa a scenari politici nor. 
certo ravvicinali». Un Psi trop
po «allernativista» alla De può 
anche fare comodo: e quando 
Mancino parla di «difficoltà 
che s'accrescono» puntando 
l'indice su via del Corso, anche 
introduce una notazione a fu
tura memona, preparandosi 
ad accollare a Craxi la respon
sabilità del possibile naufragio 
della manovra. Non è diversa 
l'opinione di Luigi Baruffi, an-
dreoltiano. Che risponde a 
Craxi negando !'• affaticamen
to» del governo e incolpa sem
mai «le incertezze e le incoe
renze che talvolta affiorano 
nella maggioranza». 

Il presidente della Repubblica a Venezia: «Io insisto. C'è chi vuole solo la pura conservazione del potere» 

Ritoma Cossiga: «Riforme, i partiti hanno tradito» 
Si sta formando un «blocco conservatore trasversale 
ai partiti» ostile alle riforme istituzionali, le forze po
litiche sono interessate «alla pura gestione del pote
re». Ma lui non demorde, le riforme sono indispen
sabili, «quando ci si avvicina alla vecchiaia - e la
sciamo stare il mio stato mentale - alcune idee as
sumono un carattere ossessivo...». Dopo un lungo si
lenzio Francesco Cossiga torna ad esternare. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• 1 VENEZIA. «Giusto cinque 
minuti», sorride il presidente 
sfilandosi l'impermeabile. 
Parlerà, si, «per far contento» 
chi si preoccupa del suo lun
go silenzio. E quale giorno 
migliore di San Francesco? 
Prende il microfono. I minuti 
diventano cinque, dieci, ven
ti. Si fermerà sfiorando i tre 
quarti d'ora. Applausi del 
pubblico - le prime assise 
generali delle Regioni d'Italia 
- e Francesco Cossiga toma 
a sedersi sulla poltroncina 
tutta broccati e ori riservato
gli dalla fondazione Cini. È 
sfibrato. Già al secondo rela
tore la testa gli si inclina, si 
appoggia alla spalla, gli oc
chi si chiudono. 

Intanto, però, il presidente 

ha parlato. Prendendo quota 
via via. Inizialmente tenendo 
fede alla premessa: «Interver
rò senza spirito polemico 
rompendo - mi spiace per i 
giornalisti - quella figura or
mai da fumetto, cioè quella 
deH'externator». E dunque 
un lungo insistere sulla gravi
tà della crisi economica -
con tanti complimenti a Giu
lio Andreotti «che con tanto 
vigore e tanto coraggio ha 
denunciato lo stato dei conti 
pubblici» - del livello di cri
minalità, del «confuso fun
zionamento delle istituzioni», 
compresa «l'aurea di incer
tezza che avvolge, forse an
che primieramente per mia 
deficienza e mìa mancanza, 
le funzioni dello stesso capo 

dello Stato». E sull'unica so
luzione «strutturale» possibi
le, le riforme istituzionali. 

Poi, piano piano, il tono si 
alza. Se democrazia signifi
cherà governare col consen
so della gente, «le istituzioni 
dello Stato non potranno più 
essere gli strumenti di un si
stema partitico il quale tutto 
occupa, tutto decide, del tut
to si fa arbitro e più che inter
pretare ed organizzare la vo
lontà della gente si preoccu
pa di raccoglierne il consen
so per poi gestirlo spesso al 
di fuori, spesso sopra e spes
so contro le istituzioni». 

Riforme, riforme, insiste. 
Ma col tono amareggiato di 
chi si sente snobbato: «Sem
bra quasi che avesse ragione 
Ugo La Malfa, quando diceva 
che siamo un paese in cui 
dopo aver discusso di rifor
me basta un comunicato del 
consiglio dei ministri per 
pensare che la riforma è fat
ta». Critica: «Una stanca e 
non convinta sessione parla
mentare, e tutto viene archi
viato». Più tardi dirà fuori dei 
denti: «Mi sembra che abbia
no sostenuto - qualcuno, 
non tutti - a questo scoccia

tore diamo la soddisfazione 
di una discussione, ma che 
poi ci lasci in pace. 1 proble
mi istituzionali non esistono, 
quello che esiste è il nostro, 
potere, vogliamo tenercelo 
tutto...». 

SI, riconosce, ci sono an
che le emergenze congiuntu
rali: «Ma guai al medico, che 
di fronte ad una grave affe
zione al fegato e ai reni del 
paziente si occupasse solo 
dell'influenza, dell'indige
stione, se non delle unghie 
incarnite». 

Arriva l'attacco ai partiti, a 
tutti i partiti: «Non credo che 
nella classe politica sia radi
cala la convinzione della ne
cessità di riforme strutturali. 
Quasi si ha la sensazione che 
in modo impalpabile, fatto di 
silenzi, di fastidi, di celie, di 
battute, non tanto nel popolo 
ma nella classe politica e 
parlamentare, trasversal
mente nei partiti, vi sia il peri
colo che si formi un blocco 
di riforma e un blocco di 
conservazione, tra chi inten
de la politica come pura ge
stione del potere e chi l'in
tende al servizio del popolo». 

Riforma anche del concet

to di autonomia, ripete Cossi
ga: «Occorrerà ridisegnare le 
autonomie regionali, provin
ciali, locali, e l'autonomia 
delle presenze sociali, politi
che e non partitiche. Che 
l'occupazione dei partiti ha 
da cessare anche nella vita 
sociale e culturale del Paese. 
Ed ha da cessare l'equivalen
za partiti-politica, del tutto 
estranea alle grandi demo
crazie ove accanto ai partiti 
vi è un libero aggregarsi, per 
il raggiungimento dell'inte
resse dei cittadini, in organiz
zazioni, club, iniziative una 
cui manomissione nel tenta
tivo di strumentalizzarle ap
parirebbe un atto ribaldo». 

E dopo le unghie incarnite 
ecco la seconda parabola 
igienico-sanitaria. Accusano 
di voler fare «ingegneria» chi 
si occupa di diritto costituzio
nale? «Certo la vita di una fa
miglia non dipende dall'ar
chitetto che ha fatto la casa. 
Ma se il bagno è stretto an
che la vita della famiglia ne 
viene turbata, quando alle 
sei del mattino si deve deci
dere chi entra per primo...». 
L'architetto Cossiga dunque 
non demorde: «Sono convin

to che ci si troverà inevitabil
mente a fare i conti con la 
crisi grave delle istituzioni, e 
che se non la risolviamo di
venterà crisi di credibilità del- • 
la Repubblica; altro che sov
versivismo verso la Repubbli
ca». E ancora: «Occorre co
raggio, spirito di avventura e 
fantasia, ma anche capacita 
di cogliere i fatti, capacità di 
governo, col consenso -co
me avviene in democrazia-
delia gente». 

II presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 

Sarà, guizza ironico, che 
«quando ci si avvicina alla 
vecchiaia, come a me acca
de, si ha un semplificare del
le idee, ed alcune di queste 
idee - lasciamo stare il mio 
stato mentale e le pillole o 
non pillole che prendo al 
mattino - assumono un ca
rattere ossessivo e ripetitivo». 
Vecchiaia? «Ho iniziato a far 
testamento», scherza pren
dendo il motoscafo, «ma solo 
come presidente...». 

Parlamento 
«Consultazioni» 
di Quercini 

•si ROMA. Giulio Quercini, 
capogruppo del Pds o Monte
citorio, ha inviato ieri una lette
ra ai suoi colleghi dei partili di 
sinistra (federalisti, Pri. Psdi, 
Psi. Rifondazione, Sinistra indi
pendente e verdi), chiedendo 
un incontro tra il gruppo della 
Quercia e gli altri «per valutare 
le rispettive opinioni sulle prio
rità legislative cui puntare rea
listicamente nei lavori della 
Camera sino alla fine della le
gislatura». Quercini manifesta 
la preoccupazione che «l'at
tuale clima di marasma politi
co costringa la Camera ad una 
conclusione della legislatura 
confusa ed improdultiva, ac
crescendo i prezzi già pesanti 
che la crisi di un sistema politi
co fa gravare sull'insieme dei 
cittadini e della società italia
na». 

II Pds, aggiunge Quercini, 
«attribuisce particolare impor
tanza alle proposte di legge 
sulla fiscalizzazione degli one
ri contributivi, sul riordino del 
sistema previdenziale, sulla ri
forma dell'intervento nel Mez
zogiorno, sulla moralizzazione 
delle campagne elettorali, sul
le misure urgenti contro la cri
minalità organizzata». 

lotti 
Sinistra unita 
per le riforme 

• I ROMA «Secondo me 
non ha più senso parlare di 
elezioni anticipate perchè 
ormai siamo alla fine della 
legislatura». Così il Presidente 
della Camera Nilde lotti ha ri
sposto alle domande dei cro
nisti che l'attendevano al fe
stival delle donne socialiste a 
Ferrara. II dibattito che l'ha 
vista protagonista è stata an
che l'occasione per dare un 
giudizio sulla Finanziaria «1 
tagli alla spesa sociale pena
lizzano sempre le donne 
Stavolta forse un po' di più». 
L'iniziativa di Ferrara è servi
ta anche a discutere dell'uni 
tà a sinistra. II Presidente del
la Camera s'è detta «piena-
menie d'accordo con la 
compagna Cappiello» re
sponsabile delle donne so
cialiste, sulla necessità di 
«porre al centro del processo, 
che dovrà condurre all'unità, 
i temi della trasparenza nelle 
campagne elettorali, insieme 
alle politiche sociali ed al fi
nanziamento pubblico ai 
partiti». «L'unita delle donne 
è un punto di forza per far 
avanzare le nforme». 


